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La poesia dialettale, quella più vera
l Al Villaggio del Libro
dialogo su Mario Ro-
botti e sui suoi versi

Frassineto Po

_ Anche se meno conosciuta
rispetto a quella “più alta”, in
lingua, la poesia dialettale
rappresenta l’espressione im-
mediata dei nostri sentimen-
ti. Esiste una scuola di pensie-
ro secondo la quale il patri-
monio culturale di un àmbito
del territorio rivestirebbe
scarsa importanza, mentre
apparirebbe sempre più evi-
dente come la somma dei va-
lori umani e spirituali delle

diverse località, che si tra-
smettono in special modo con
il linguaggio, caratterizzino
l’identità di una popolazio-
ne.

Il dialetto, insomma, sa-
rebbe “l’ésprit de la langue”
per eccellenza, e la poesia dia-
lettale in particolar modo
spingerebbe il poeta a dilata-
re i connotati individuali e
rapportarli a motivi ed ele-
menti di un dato gruppo so-
ciale. Senza andare troppo
lontano, basti pensare alla
schiettezza sorridente di Ma-
rio Robotti, poeta dialettale
di Valmacca, al quale il Villag-
gio del Libro di Frassineto Po

dedica il prossimo appunta-
mento del festival permanen-
te “Una cultura di provincia
2010”.

Domenica alle ore 17, nella
Sala dei Putti di Palazzo Mos-
si, Paola Robotti, figlia del
poesta, e Roberto J. M. Nove-
ro dialogheranno con il pub-
blico sull’opera dialettale di
Mario Robotti, autore di mol-
ti versi alcuni dei quali raccol-
ti in Che bej temp… (edizioni
Gioventura Piemonteisa).
Durante l’incontro l’attore
Giorgio Milani leggerà alcune
poesie di Mario Robotti, tra
cui “L’previ e l’aso”, “Al gal e ‘l
polà” e “La crisi”. Introdurrà

l’incontro il direttore edito-
riale del Villaggio del Libro,
l’editore Claudio Maria Mes-
sina.

Paola Robotti da più di
vent’anni svolge con passione
il lavoro di dirigente scolasti-
co presso l’Istituto Superiore
Leardi di Casale Monferrato
ed è sindaco del comune di
Valamacca. Ha pubblicato,
per i tipi della Robin edizioni,
il romanzo “Cronaca di una
morte mediatica” e la raccolta
di racconti noir “Il delitto di
capodanno”.

A seguire, alle ore 18, Ric-
cardo E. Grassi, dialogherà
con la giornalista della Stam-

pa Franca Nebbia del suo li-
bro “Lunario di provincia” (E-
xCogita editore, e vincitore
nel 2009 del Premio Lettera-
rio Osservatorio del Comune
di Bari). È una breve raccolta
di racconti che narra, in ma-
niera accattivante, semplici
storie di provincia come ve ne
sono tante in Italia; in parti-
colare Riccardo Grassi narra
di vicende ambientate nella
provincia lombarda, storie
tragicomiche raccontate
dall’autore nativo di Magenta
con uno stile ironico e accat-
tivante, utilizzando spesso la
terminologia del territorio
(“cazzarola”, la “rizza” il

“Pepp Scàlmana”) e facendo
conoscere ai lettori personag-
gi che, sebbene nati dalla fan-
tasia dello scrittore, si posso-
no ritrovare tutti i giorni in o-
gni paese di provincia.

Bianca Ferrigni

Michele, no alla schiavitù
l Giuseppe Carbone Cento anni fa scompariva
il missionario di Carbonara che cambiò l’Eritrea

C
ento anni fa, il 29 giugno 1910,
moriva Michele da Carbonara,
una dei più importanti missio-
nari espressi dalla nostra pro-

vincia. Giuseppe Carbone era nato a Car-
bonara Scrivia l’1° ottobre 1836 da una
famiglia benestante. Studiò al semina-
rio di Tortona e quindi si trasferì a Ro-
ma, dove fu ordinato sacerdote nel 1859.
Intraprese studi teologici e letterari,
pubblicando anche alcuni lavori. Il 27
novembre 1888, improvvisamente, la
svolta, con la decisione di entrare
nell’Ordine dei frati minori cappuccini
con il nome di Michele da Carbonara.
Sulle pagine di storia, il suo nome è le-
gato all’Eritrea, di cui fu il primo prefet-
to apostolico. Arrivò a Massaua il 2 di-
cembre 1894 e inaugurò ufficialmente la
nuova Prefettura apostolica poco dopo,
il 9 dicembre a Cheren. L’arrivo dei mis-
sionari italiani quasi coincise con la par-
tenza dei lazzaristi francesi, che il gover-
no Crispi espulse dall’Eritrea il 22 gen-
naio 1895, accusandoli di aver ispirato la
rivolta nella regione dell’Acchele Guzai.
Non furono facili però neanche i rappor-
ti di Michele da Carbonara con il gover-
natore Martini. Comunque, i missionari
italiani cercarono la via della collabora-
zione: furono presenti alle principali
battaglie contro l’Etiopia, compresa la
grande disfatta di Adua, dove svolsero
un ruolo essenziale nel soccorso dei fe-
riti. Il trattato di pace con l’Etiopia, per-
mise a Michele da Carbonara di volgere
verso altri obiettivi i suoi impegni, con la
costruzione di chiese, scuole e seminari.
Il prefetto apostolico viaggiava in conti-
nuazione, invitando i suoi cappuccini a
imparare le lingue locali e, nello stesso
tempo, a diffondere l’italiano attraverso
le scuole. Michele stabilì un suo ‘orario’,
che tendeva a regolare l’intera giornata
dei religiosi, tra preparazione spirituale
e attività missionaria. A partire dal 1899

introdusse la prassi degli ‘Esercizi spiri-
tuali’, veri e propri tirocini di formazioni
spirituale per i convertiti. Si oppose,
contemporaneamente, a una liturgia
troppo lontana dalle tradizioni degli a-
fricani, espresse nel cosiddetto rito etio-
pico. Uno degli aspetti principali dell’o-
perato di Michele fu la lotta contro la
schiavitù. Fondamentale in questo sen-
so fu la riapertura, nel 1895, della scuola
per schiavi affrancati ad Assab. In que-
sto ambito non mancarono gli scontri
con l’amministrazione coloniale italia-
na, accusata dal religioso di Carbonara
di essere spesso troppo accondiscenden-
te con la prassi schiavista. Michele pro-
mosse anche la costituzione di comunità
di convertiti, la più importante delle
quali fu quella di Monoxoito, fondata
nel 1898. Diede molta importanza anche
all’attività agricola, sia come risorsa per
le necessità alimentari della missione
sia come fonte di reddito. I cappuccini
introdussero importanti novità tanto
per le tecniche di coltivazione che per i
ritmi di lavoro. L’agricoltura svolse un
ruolo molto importante nel sostenta-
mento e nel reinserimento nella vita so-
ciale degli ex schiavi di Assab. Michele
diede grande rilevanza all’istruzione,
che fu anch’essa terreno di scontro con
l’amministrazione italiana. Il governa-
tore Martini era contrario alle classi mi-
ste, non volendo mettere i locali in grado
di competere con la ‘razza colonizzatri-
ce’. I missionari cercarono allora una so-
luzione intermedia, mantenendo la se-
parazione nei grandi agglomerati urba-
ni e conservando le classi miste dove gli
italiani erano troppo pochi. Anche così
però ebbero dei problemi. Come scrive-
va lo stesso Michele, vi era chi semplice-
mente non voleva venisse data un’istru-
zione agli africani. In questo campo, pe-
rò, i missionari erano senza rivali. Le e-
sigue risorse finanziarie non consenti-

vano all’amministrazione coloniale di
creare proprie scuole laiche. La Prefet-
tura apostolica, invece, fondò nuove
scuole elementari a Cheren, Asmara, Sa-
ganeiti, Ghindà, Addi Caieh e Addi Ugri.
La morte impedì a Michele di portare a-
vanti altri progetti in questo ambito, tra
cui l’istituzione di una scuola di arti e
mestieri. Il missionario di Carbonara
Scrivia aveva un carattere molto forte e
non fu facile la convivenza con lui per
più di un missionario ma la sua opera la-
sciò il segno. Con poche risorse e, nono-
stante i difficili rapporti con l’ammini-
strazione coloniale, pose comunque le
basi per un’importante eredità sul piano
religioso, sociale e culturale.

Alberto Ballerino

:In breve

Alessandria

Camus
in Biblioteca
_ Gli Incontri in Biblioteca
continuano domani, alle
18, con l’appuntamento
delGruppo di lettura su
‘La peste’ di Albert Ca-
mus.
. .............................................................................................................

San Cristoforo

Sorgo Rosso
al castello
_ Domenica, alle 21 al Ca-
stello di San Cristoforo, in-
contro con lo scrittore
Mo-Yan, autore di ‘Sorgo
rosso’. L’appuntamento è
organizzato nell’ambito
della rassegna cinemato-
grafica ‘Territori da cine-
ma’. L’iniziativa è promos-
sa da Fondazione Crt, ci-
necircolo ‘La grande illu-
sione’, Confucius Institute
e Comune di San Cristofo-
ro.
. .............................................................................................................

Alessandria

Poggio
e Ágalma

_ Lo studioso alessandri-
no Pier Paolo Poggio af-
fronta il tema dell’esauri-
mento delle risorse e del-
lo sviluppo economico in
un nuovo saggio pubblica-
to sulla rivista Ágalma del-
la Mimesis Edizioni, nel
numero intitolato ‘Il senso
della fine’. Nella rivista
anche saggi di Michel Ma-
karius, Mario Perniola, An-
drea Tagliapietra, Chri-
stian Descamps, Sergio
Benvenuto, Sarah F. Ma-
claren e Cristina Terrile.
. .............................................................................................................

Gavazzana

Centro
di Cultura
_ Il Comune di Gavazza-
na, l’associazione artisti-
co-culturale Amici dell’Arte
di Serravalle Scrivia, l’as-
sociazione culturale musi-
cale Gavazzana Blues, in
collaborazione con i Co-
muni di Carezzano, Cassa-
no Spinola, Paderna,
Sant’Agata Fossili, Sardi-
gliano e l’assessorato alla
cultura della Provincia, i-
naugureranno sabato, alle
18 presso Casa Sterpi a
Gavazzana, il Centro esti-
vo di Arte e Cultura 2010
e presenteranno le attività
e il programma dei labo-
ratori d’arte per questa e-
state. Questa iniziativa è
sorta per favorire lo stu-
dio, la valorizzazione e la
tutela del paesaggio del
territorio sotto i suoi mol-
teplici aspetti, da quello
naturalistico a quello sto-
rico, culturale e artistico.

Le Vertigini dell’arte nell’ex filanda
l Esposte opere di Cosua,
Marchelli, Bertasa, D’Au-
gusta, Carboni e Barone

Il Marchesato
messo in mostra
l Preziosa esposizio-
ne libraria nella Bi-
blioteca di Casale

Casale

_ Libri in mostra per ri-
scoprire il marchesato del
Monferrato all’epoca dei
Gonzaga. Una suggestiva
parte del ricco patrimonio
della Biblioteca Civica
‘Giovanni Canna’ sarà e-
sposto da venerdì 25 giu-
gno a venerdì 22 ottobre.

L’inaugurazione è pre-
vista nella Sala Multime-
diale della Biblioteca Civi-
ca di via Corte d’Appello 12
per venerdì alle 17. Il titolo
della mostra è ‘Casale,
Mantova e i Gonzaga. Un
percorso attraverso i libri’.
Si inserisce nell’ambito
della manifestazione ‘C a-
sale capitale del Monferra-
to’, si avvale della collabo-
razione con il Circolo Cul-
turale ‘I Marchesi del
Monferrato’ e dell’apporto
delle stagiste Michela Bar-
tolini e Margherita Monta-
nari, allieve del corso di
specializzazione di ‘T e c n i-
co esperto per la tutela,
conservazione e valorizza-
zione del patrimonio libra-
rio antico’, organizzato
dall’agenzia formativa
For.Al di Casale e curato
dalla direttrice Loredana
Omati.

Le due allieve, al termi-
ne del corso, hanno realiz-
zato l’esposizione, che
comprende una trentina
di volumi antichi. Un la-
voro che si è avvalso anche
della stretta collaborazio-
ne di Adriana Gualdieri, E-
lisa Costanzo e Luigi Man-

tovani.
L’iniziativa è stata pre-

sentata a Mantova da Ro-
berto Maestri, presidente
de ‘I Marchesi del Monfer-
rato’, in occasione della
rassegna ‘Golosaria nel
Mantovano’ raccogliendo
l’interesse di istituzioni e
associazioni culturali.

Tra le particolarità e-
sposte: un manoscritto
sulla storia del Monferrato
del 1519 e la copia a stam-
pa corrispondente, datata
1521, proveniente dal fon-
do bibliografico di Carlo
Vidua, da lui acquisita, nel
1802, con nota manoscrit-
ta; un antiporta inciso del
volume di Orazioni e di-
scorsi, di Giacomo Rovi-
glioni, dedicato alla du-
chessa di Mantova e del
Monferrato in occasione
della sua venuta a Casale,
stampato nel 1595; un e-
semplare di manoscritto
restaurato contenente gli
stemmi delle famiglie ca-
salesi, fra cui sono raffigu-
rati gli stemmi delle fami-
glie Alerami, Paleologi,
Gonzaga e Savoia.

A.B.
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Alessandria
Gemma
Beretta
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Indovina
chi c’è
nel piatto
Ruby Roth
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:Non solo
in libreria

Illustrazioni incantevoli

Il veganismo
spiegato ai ragazzi
__Chi fin da piccolo ha avuto
la fortuna di avvicinarsi non
solo al cane o al gatto di casa,
ma anche a pulcini, conigli,
mucche, cavalli, maiali o ad al-
tri animali di campagna, avrà
sentito immediatamente il ca-
lore del loro respiro, il loro mo-
do tutto particolare di essere
vivi e di provare emozioni. E o-
gnuno, a modo suo, è unico e
diverso da tutti gli altri. Pro-
prio come quello degli uomini.
Eppure questi animali finisco-
no nei nostri piatti, ogni gior-
no. È giusto che sia così? “In-
dovina chi c’è nel piatto?”,
scritto e illustrato con compe-
tenza e passione da Ruby Ro-
th, è utile a ogni genitore che
voglia spiegare ai propri figli la
necessità di conoscere e ri-
spettare gli animali e il piane-
ta che ci ospita tutti. Maiali,
tacchini, mucche, oche e qua-
glie, ma anche pesci e molte
altre creature del pianeta ven-
gono rappresentati sia nella
loro condizione naturale (libe-
ri, solidali tra loro, accoccolati
e teneri, coi loro istinti e i loro
rituali familiari) sia prigionieri
negli allevamenti, oppure
quando vengono cacciati e uc-
cisi. Gli animali ci raccontano
così come la loro vita potrebbe
essere felice se non fossero
prima imprigionati negli alle-
vamenti intensivi e poi trasfor-
mati in carne.“Indovina chi c’è
nel piatto? non vuole certo
spaventare i giovani lettori,
ma suscitare in loro rispetto e
compassione per gli animali, il
cui benessere è nelle nostre
mani. Le incantevoli illustra-
zioni di Ruby Roth ci insegna-
no in modo toccante come gli
animali cresciuti negli alleva-
menti provano emozioni simili
ai nostri cuccioli domestici.

B.F.

Un saggio per discutere

La filosofa Ipazia
uccisa per la verità
__La straordinaria figura di Ipa-
zia di Alessandria, filosofa e
scienziata egiziana uccisa in
modo atroce nel 415 d.c. in no-
me dell’integralismo cristiano,
mentre la leggendaria bibliote-
ca veniva saccheggiata e data
alle fiamme. A coagulare rinno-
vato interesse intorno alla vi-
cenda di questa donna colta e
affascinante, ambasciatrice di
un pensiero neoplatonico e ca-
pace di intuire molto prima di
Keplero che i pianeti ruotano
intorno al sole su orbite ellitti-
che, aveva già contribuito il re-
cente film “Agorà” di Alejandro
Amenábar. Tanti sono i libri
scritti su di lei, ma vale la pena
ricordare il saggio di Gemma
Beretta “Ipazia di Alessandria”
(Editori Riuniti), a cui va il meri-
to di aver riacceso la discussio-
ne poco prima dell’uscita del
lungometraggio. «Quando trac-
ciava una nuova traccia del cie-
lo - scrive l’autrice - Ipazia stava
indicando una traiettoria nuova
(e insieme antichissima) per
mezzo della quale gli uomini e
le donne del suo tempo potes-
sero imparare ad orientarsi sul-
la terra e dalla terra al cielo e
dal cielo alla terra senza solu-
zione di continuità e senza il bi-
sogno della mediazione del po-
tere ecclesiastico. Ipazia inse-
gna ad entrare dentro di sé
(l’intelletto) guardando fuori (la
volta stellata) e mostrava come
procedere in questo cammino
con il rigore proprio della geo-
metria e dell’aritmetica che, te-
nute l’una insieme all’altra, co-
stituivano l’inflessibile canone
di verità». I meriti di Ipazia furo-
no molti. Secondo Socrate Sco-
lastico con Ipazia si era final-
mente realizzata la mitica poli-
teia, in cui erano i filosofi a de-
cidere le sorti della città.

B.F.

Castelceriolo

_ Lo spazio che ospita la mo-
stra è suggestivo. Una ex filan-
da riadattata a galleria d'arte.
La sensazione è quella di tro-
varsi a contatto con un fram-
mento di passato costruito
con pensieri e illusioni di chi
visse in un altro tempo. Movi-
menti di fantasmi, dunque,
presenze di pensieri e illusio-
ni che sono identiche a quelle
su cui poggiano le basi delle
costruzioni estetiche che i sei
artisti invitati hanno elabora-
to per allestire questa interes-
sante rassegna. Si è colti da un
senso di vertigine, pensando a
queste cose, un senso di ver-
tigine che forse è lo stesso al
quale ha fatto riferimento Vi-
viana Siviero, curatrice di
questo evento, attualmente in
corso allo Studio Vigato di Ca-
stelceriolo, elaborandone il ti-
tolo della mostra

La mostra è armonica, i la-
vori risultano ben amalgama-
ti, nonostante essi si presenti-
no poeticamente e per aspetto
tecnico assai differenti tra lo-
ro. Sono tutte opere di grandi
dimensioni che dialogano
garbatamente con lo spazio
industriale nel quale sono
contenute. Ogni autore ha un
suo modo di interpretare la
natura. Probabilmente un ar-

tista come Maurizio Cosua,
recentemente scomparso, ha
elaborato il discorso più coe-
rente per questo contesto, con
lavori nei quali è l'elemento
terra a trasformarsi in pig-
mento. Con la terra, sparpa-
gliata regolarmente sulla su-
perficie del quadro, egli sape-
va ottenere un risultato emo-
tivamente molto coinvolgen-
te, offrendo all'osservatore
l'opportunità di riflettere sul
dramma dell'esistenza, un
dramma che lo vuole assedia-
to dalla volontà di cancella-
zione del passato al quale, at-
traverso la terra, è indissolu-
bilmente legato.

Anche per Mirco Marchelli
c'è sicuramente il ricorso al

passato ala base della sua ar-
te. Marchelli interpreta il luo-
go recuperando l'oggetto e, at-
traverso spesse coperture di
materie resinose, gli dà una
nuova visibilità. Coerente-
mente, ciò che l'autore ovade-
se propone, è una straordina-
ria visione abitativa, che si in-
tegra con l'area espositiva.

Fausto Bertasa elide il di-
scorso di integrazione con lo
spazio, evocando una realtà
che di per sé non esiste. Egli è
astratto, quasi asettico nella
sua produzione. Eppure, di
fronte ai suoi lavori, si viene
avvolti da un senso di appar-
tenenza a essi che crea un in-
dubbio piacere.

Vittorio D'Augusta identi-

fica lo spazio come una quinta
architettonica. I suoi lavori
sono essenziali, estremamen-
te geometrici, fatti di pennel-
late che riempiono la superfi-
cie a disposizione. Non ci sono
domande di fronte a questa
produzione, non ci sono limi-
ti, poiché le aree di D'Augusta
sono da penetrare visivamen-
te, affondando in una materia
che si assottiglia sempre di
più, fino a sfiorare la scom-
parsa.

Luigi Carboni investe lo
spazio e ne fa una superficie
su cui costruire delle geome-
trie che si susseguono con re-
golarità disarmante. Ci si im-
mobilizza di fronte alle opere,
dapprima perplessi, e poi

storditi, a causa di una mate-
maticizzazione che richiama
alla mente certe teorie rina-
scimentali.

Angelo Barone si identifica
con il reale che lo circonda.
Anche lui si rivolge al passato
per affermare il presente. Tut-
to viene illuminato da una
metaforica luce polverosa che
evoca una i versi di certe poe-
sie, una patina che si posa sul-
le cose, piccole, miserabili co-
se, ma così piene di vitalità.

Carlo Pesce

Vertigini
D_ Studio Vigato Arte Contem-
poranea Q_ via Ollearo 2, Castel-
ceriolo O_ Fino al 25 luglio, lune-
dì-sabato 10.30/12.30 16.30/19.30

Padre Michele
da Carbonara
(foto sopra)
La battaglia di
Adua in un di-
segno dell’epo-
ca (immagine a
fianco). Padre
Michele da Car-
bonara e i suoi
cappuccini se-
guirono l’eser-
cito italiano,
soccorrendo i
feriti

Vertigini Sei artisti a confronto nella mostra dello Studio Vigato a Castelceriolo, curata da Viviana Siviero

Stemma dei Gonzaga


